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Calcio Schiarita (giaiiorossa) nella lotta per lo scudetto» mentre scoppia il «caso Vitali» 

Roma fuori tiro, inchiesta su Genoa-Inter 
Sempre più infuocata la lotta in coda 

Vitali spiega: 
«Ci hanno 
ingannati 

con la melina» 
Il gioco dei neroazzurri aveva «convinto» i 
genoani che gli avversari accettavano il 2-2? 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Calciatori delle 
cosiddette squadre di «rango» 
fate attenzione: prima di scen
dere in campo ad affrontare il 
Genoa presentate al suo diret
tore sportivo Giorgio Vitali una 
dichiarazione di guerra regolar
mente compilata e soprattutto 
attaccate in massa dando un 
calcio, in primo luogo, alle più 
elementari cognizioni tattiche 
che il vostro allenatore cerca di 
insegnarvi. Altrimenti correte 
il rìschio di venire brutalmente 
insultati. Il mondo del calcio 
non finirà mai di stupire e di 
insegnare cose nuove. Stando 
però alle stesse dichiarazioni di 
Giorgio Vitali, proprio questo è 
il succo che tutti dobbiamo 
trarre dopo quanto è avvenuto 
domenica pomerìggio negli 
spogliatoi di Marassi al termine 
di Genoa-Inter. I rossoblu ave
vano appena incassato il terzo 
gol da parte degli avversari che 
li condannava ad una sconfitta 
sia pure beffarda visto l'anda
mento delle cose in campo. Il 
morale di tutti era — ovvia
mente — sotto terra. Fatto 
comprensibile ed umano. D'un 
tratto, sopra il brusio, la voce di 
Vitali indirizzata agli spogliatoi 
neroazzurri: 'Sono delle m... 
non si (anno queste cose a cin
que minuti dalla fine. I dirì
genti dell'Inter dovrebbero sa
pere che razza di m... sono i 
loro giocatori: 

Qualcuno tenta dì fermarlo, 
di tappargli la bocca, di calmar
lo, ma non c'è nulla da fare. La 
frittata è fatta. La «bomba» è 
esplosa. Una «bomba» che, pre
vedibilmente finirà sui tavoli 
dell'ufficio inchieste della Lega 
calcio di cui un esponente, tra 
l'altro, era domenica in tribù-
nad'onore a seguire la partita. 
Cosa ha voluto dire Vitali? Si è 
trattato di uno sfogo isterico o 
di un preciso riferimento a 
qualche pastrocchio ordito dal
le due squadre? C'era, insom-
mr, una «combine» per il pareg
gio che poi i giocatori dell'Inter 
non hanno rispettato? 

La spiegazione di Vitali è ar
rendevole. Testuale: 'Ho dato 
quegli insulti a caldo. Ma li 
confermo anche ora, a freddo, 
perché secondo me il compor
tamento dei giocatori dell'In
ter è stato indegno per una 
squadra di tale rango. Secondo 
me dopo una partita così dura, 
così combattuta il pareggio era 
giusto. Non meritavamo di 
perdere. Loro hanno fatto me
lina col chiaro proposito di de
concentrarci; e ci sono riusci
ti*. 

Ma, scusi, anche questo fa 
parte del gioco del calcio, È una 
tattica come un'altra— «SI Ma 
non è degna di una squadra di 
rango come l'Inter. D'altra 
parte ci sono stati parecchi pa
reggi per 0-0 in campionato 
con le squadre che hanno fatto 
melina, e nessuno si è scanda
lizzato. Genoa-Inter non i sta
ta così: c'erano già stati quat
tro gol, un rigore, sei ammoni
zioni— le emozioni non erano 
certo mancate. Confermo tutte 
le mie affermazioni. Ovvia
mente non le interpretazioni 
che sono state date. Non c'è 
stata nessuna "combine", chi 
ha visto la partita non può a-
oere dubbi m proposito: 

Vitali, in pratica, si ramua-
rìca del fatto che i giocatori del
l'Inter hanno giocato fino al 
90', che non si sono accontenta
ti delle emozioni che le due 
squadre hanno offerto fino a 
cinque minuti dalla fine. Una 
visione perlomeno singolare del 
caldo: se una partita finisce 3-3 
dopo fl primo tempo decidiamo 
di finirla lì perché lo spettacolo 
è già «tato sufficiente? Oppure 
facciamo pagare un sovrap
prezzo sul biglietto per assiste
re anche alla seconda parte? Il 
mondo del calcio, davvero, non 
finisce mai di stupire. Intanto 

Pa ntalica: 
ancora 
Saronni 
contro 
Moser 

da ambienti vicini all'ufficio in
chieste, abbiamo appreso che 
gli «007» di De Biase si mette
ranno presto ai lavoro. Di certo 
verrà aperta un'inchiesta. 

Max Mauceri 
• * * 

MILANO — Quando Sandro 
Mazzola incontra i giornalisti 
nella sede dell'Inter non sa an
cora che nel pomerìggio il diret
tore sportivo del Genoa, Vitali, 
smentirà nettamente ogni ipo
tesi di «combine» e nelle sue pa
role c'è molta durezza: -Come 
ho detto domenica pomeriggio 
a Genova io ho visto una parti
ta finita 3-2 per l'Inter, tutto il 
resto non esiste. Se la società 
riterrà che esistono gli estremi 
dell'offesa, attraverso i suoi le
gali valuterà che decisioni 
prendere. 

Poi, di fronte alla marcia in
dietro del dirìgente rossoblu, 
pare che la possibilità di una 
reazione legale sia sfumata. Fi
no a ieri sera non era stata pre
sa alcuna decisione. Comunque 
Mazzola aveva anticipato que

sta ipotesi ricordando che in 
tribuna a Marassi vi era un e-
sponente dell'ufficio inchieste 
che evidentemente ha visto co
me sono andate le cose. -Sul 
2-2 la squadra si è messa a gio
chicchiare — ha continuato 
Mazzola — e questo non mi 
sembra in ogni caso strano per
ché un pareggio in trasferta è 
sempre un buon risultato. 
Marchesi ha poi anche spiega
to che quel rallentamento do
veva proprio servire a far usci
re dalla propria area gli avver
sari, come poi è avvenuto: 

Non pensa che questo episo
dio possa influire sull'immagi
ne della società? 

-In questo senso non abbia
mo bisogno di difesa, perché 
non abbiamo niente da difen
dere; già tre anni fa (scandalo 
delle scommesse ndr) abbiamo 
dimostrato di essere puliti. Del 
resto ogni tifoso può valutare 
quelle dichiarazioni del diri
gente genoano contropposte 
alla nostra vittoria. Come si fa 
a parlare di "combine"? Que
sta vicenda è destinata a mori
re da sé: 

g. pi. 

corsivo di Kim 

Coltelli e stupidità 
due preziosi 

alleati della violenza 
D costume calcistico si evolve: prima la passione si esprimeva 

eoo gli insulti, le allusioni ai costami sessuali non proprio morige-
rati dei familiari del «nemico», poi si è passati ai cazzottimi, indivi
duali o di gruppo, quindi alle bastonata, successivamente alle 
sprangate, adesso è usuale il coltello. Non c'è domenica senza 
coltellate, eoo conseguenze più o meno gravi. Domenica è successo 
a Genova — protagonisti imparzialmente tifosi interisti che O 
coltello lo avevano portato fin da Milano e tifosi genoani, che più 
comodamente lo avevano portato solo da casa —; è successo a 
Firenze, ad Ascoli, in ima serie di altre città grandi e piccole. 

Poi a Genova e esploso il «caso Vitali», U caso del direttore 
sportivo della squadra rossoblu che al termine dell'incontro ha 
accusato quelli dell'Inter di essere dei disonesti (veramente lui ha 
usato termini da gabinetto pubblico) per aver vinto negli ultimi 
minuti una partita che invece doveva finite in parità. E evidente 
che un nesso, tra queste affermazionieie coltellate, eststtc non un 
nesso diretto, ma di clima, di costume, di mentalità. Ovviamente i 
tifosi che davanti alla stazione di Genova si accoltellavano non 
avevano sentito Q dirigente insinuare che la partita era stata truc
cata e l'Inter non era stata ai patti e aveva bidonato i complici 
come nei migliori film gialli; mai da cose come queste che poi ai 
alimenta — sia pure ingiustamente — la sindrome di compare 
Alfio. 

Ieri Vitali ha cercato di rimediare a queste gravi affermazioni 
spiegando che effettivamente lui aveva pronunciato quelle parole, 
ma che non intendeva dire che si trattava di una torta: voleva molo 
dire che quando due squadre sono sul 2-2 a pochi minati dai 
termine e il pareggio va bene da una parte e dell altra, la gente per 
bene non va a segnare a tradimento un gol che gb ami non ai 
aspettano. 

I dirigenti del calcio hanno questa mentalità e per un mondo 
così ci sono dei giovanotti che vanno allo stadio con la toavaja» o 
con la •misericordia, o con il tkriss». Niente li giustifica, nemmeno 
discorsi del genere di quelli di Genova; ma visto che barcouaaogìà 
sull'orlo della demenza, è inutile spiegargli che è bene che a si 
buttino. 

tdm 
•NELLA FOTO M ALTO: teppisti • Rrorue 
targata Roma 

La Juventus per sperare nello spareggio dovrebbe vincere le cinque 
partite che restano, a patto però che la Roma faccia soltanto sei 
punti: arriverebbe a quota 41-11 Genoa ripiombato nel baratro 
ROMA — Chi di spada ferisce di spada perisce: 
soltanto che stavolta il brando lo ha rutilato il 
Torino. La ferita era stata inferta dalla Juventus 
alla Roma, nello scontro diretto aU'«01Ìmpico« 
che aveva rimesso in discussione lo scudetto. Do
po, i proclami si sprecarono. Trapattoni aveva 
assicurato che la Juventus avrebbe vinto tutti gli 
incontri fino alla fine; Boniperti che la Roma era 
ormai cotta, imitato dall'esimio ex mago, al seco
lo Helenio Herrera. Di converso il presidente del
la Roma, ing. Dino Viola aveva tirato fuori la 
storiella dei centimetri in più o in meno sempre 
però a discapito della Roma. Si riferiva a Platini 
che aveva crossato in sospetto fuorigioco la palla 
del 2-1, «incornata» da Brìo. Persino Liedholm, di 
solito misurato fino al fastidio, aveva fatto eco al 
suo presidente. Insomma, ai lamenti della Juven
tus (Trapattoni, Boniperti e Agnelli), fioriti all'e
poca delle grandi piogge che intristivano uomini 
e cose, avevano fatto da contraltare quelli della 
Roma. Come dire che tutto il mondo è paese, ma 
anche che la prudenza non è mai troppa. Lo ha 
ribadito proprio il Torino di Borsellini che ha 
tirato fuori le unghie e ha vissuto una giornata da 
leone. Il Torino è plebeo come lo è la Roma. Non 
c'è da scandalizzarsi per simile definizione, per
ché da generazioni e generazioni le squadre snob 
delle due città vengono considerate, appunto, la 
Juventus e la Lazio. Su queste categorie si po
trebbero poi scrivere persino dei trattati. 

Conta poco che i giàllorossi di Liedholm si sta
no lasciati sfuggire la vittoria a Firenze. Quattro 
punti equivalgono — in linea teorica — a cinque. 
Perché i bianconeri del Trap-Bon-Agnel dovreb
bero vincere i cinque incontri che restano per 
arrivare a quota 41, per sperare così di disputare 
lo spareggio con la Roma, a patto che i giàllorossi 
vincano soltanto gli incontri di casa e perdano 
quelli in trasferta. Insomma, la Roma dovrebbe 
ripetere i 7' di follia vissuti contro la Juventus lo 
scorso 6 marzo. Da notare però che a Platini e 
compagni ne sono bastati soltanto cinque per in
cassare tre gol. Noi siamo comunque arciconvinti 
che adesso non resta loro che la Coppa dei Cam
pioni. Ma stiano bene attenti: i minuti di follia 

possono anche ritornare come ritornano i fanta
smi sognati la notte. 

' È comunque diventato un ritornello: lo scu
detto può perderlo soltanto la Roma. Ma è anche 
assodato che la squadra romana non è ancora 
matura. Condividiamo il giudizio di Liedholm, 
anche se non si può passare in sottordine il fatto 
che a Firenze mancava Di Bartolomei. Il ruolo 
del «capitano» è ormai importante per il pacchet
to difensivo quanto lo è quello di Pruzzo per la 
spinta offensiva. Di qui ne consegue però che i 
quattro rinforzi chiesti da Liddati al presidente 
Viola, non sono parole scritte sull'acqua. Se que
sta Roma vorrà avere un futuro (altri due o tre 
anni in testa ai valori del calcio italiano), non 
potrà prescindere da una politica di rinnovamen
to. Certamente non sarà facile, ma ha il dovere di 
provarci senza però fare pazzie, come non le fece, 
a suo tempo, per assicurarsi Boniek. Quanto alla 
Juventus siamo certi che Trapattoni resterà a 
patto che vinca la Coppa dei Campioni, altrimen
ti per lui suonerà la diana del licenziamento. 

In coda è ormai lotta a coltello, che vede di 
nuovo coinvolto persino il Genoa, stolidamente 
fattosi mettere sotto dall'Inter. Le parole grosse 
volate a Marassi hanno messo in moto l'Ufficio 
inchieste del dottor De Biase: dopo il «caso Casa-
rìn» si apre quello di Marassi. Il calcio, nel bene e 
nel male, pare avere un conto aperto con il mare 
della tranquillità. La quota salvezza è fissata a 26 
punti. Scorrendo la classifica e gli impegni che 
restano (domenica prossima il campionato si 
concede la festa di Pasqua), la squadra salva ap
pare il Cagliari. Le altre avranno, chi più chi 
meno, gli stessi rischi. Da notare che potrebbero 
essere determinanti gli scontri diretti, anche se 
Cagliari, Avellino, Genoa e Ascoli giocheranno 
tre partite fuori casa anziché le due di Pisa, Na
poli e Cesena. Un particolare non va però trascu
rato: l'Ascoli giocherà due trasferte consecutive 
dopo il riposo di domenica prossima: a Torino 
contro la Juventus e a Firenze contro la Fiorenti
na. Ecco, dopo quelle due partite i giochi potreb
bero essere praticamente chiusi. 

g. a. 

Pesaola 
resta 

al Napoli 
NAPOLI — Bruno Pesaola re
sterà nel Napoli anche l'anno 

o.Ec prossimo. I questo il senso del
la riunione del consiglio di am
ministrazione della società 
svoltasi ieri sera r.el centro 
sportivo Paradiso. Il consiglio, 
aderendo alla linea già ufficia
lizzata nei giorni scorsi dal pre
sidente Marino Brancaccio, ha 
dato mandato allo stesso diri-

Sente per la ratifica della con
erma. Insieme con Pesaola do

vrebbe essere confermato an
che l'allenatore in seconda 
Gennaro Rambone. 
NELLA FOTO: Pesaola 

Trapattoni: «Che botta!» 
Bersellini: «Che colpo!» 

Dice lo juventino: «Tre gol in 4' è un episodio irripetibile» - Risponde 
il granata: «Battuta la squadra che vincerà la C. dei Campioni» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Questo derby, 
targa TO 184, è destinato a 
passare alla storia calcistica 
come la vittoria «del cuore», 
poiché davvero si è trattato 
di una vittoria voluta, fortis
simamente voluta, da parte 
degli uomini in maglia gra
nata. Un successo che ha re* 
galato un pomeriggio di feli
cità ai sostenitori del Toro, 
ma che non deve porre in di* 
scu&sione la superiorità tee* 
nlca di un avversario che ha 
perduto un incontro in prati
ca già vinto. Colpa, come 
hanno ammesso 1 biancone

ri, per pura deconcentrazio
ne. Noi però aggiungerem
mo anche un'altra spiegazio
ne: presunzione. 

«Tre gol in quattro minuti 
sono un episodio irripetibile: 
confessa Trapattoni, «proba
bilmente, anzi certamente i 
miei hanno pagato un eccesso 
.di narcisismo, abbiamo avuto 
degli istanti di incredibile fol
lia ed i granata sono stati poi 
abili a sfruttare le nostre pec
che. È certo che qualcuno dei 
miei non ha pienamente ri
spettato i compiti a lui affida
ti: 

Avete probabilmente pa-

Liedholm seguita a menare 
il con per l'aia assegnando alla 
Roma, alla Juventus e all'Inter 
le stesse possibilità di vittoria 
del campionato. Credo che l'a
mico LtddaS reciti unajparte, 
ma sono sicuro che dentro'se' 
stesso lo svedese sia ormai si
curo di avere già in mano lo 
scudetto. Se lo merita come se 
lo meritano i giocatori giallo-
rossi, ehe praticano il calcio 
più bello e spettacolare del 
campionato e se lo merita il 
presidente Viola, poiché da 

2uando lasciai la squadra gial-
>rossa la situazione si è lette

ralmente capovolta: la Roma 
di oggi è una delle società me
glio organizzate. Da tempo, sia 
U presidente che i suoi collabo
ratori, hanno compreso che per 
raggiungere dei risultati biso
gna comportarsi da veri im
prenditori: il calcio inteso co
me hobby non va d'accordo con 
i tempi. Attorno a questo spet
tacolo, che ha il potere di ri
chiamare ed interessare milio
ni di persone, dove girano deci
ne e decine di miliardi e gli in
teressi sono tanti, occorrono 
delle persone col piglio del ma
nager. he industrie che vanno 
bene sono quelle che possono 
contare su del personale all'al
tezza della situazione. 

Valcareggi la vede così 

Liddas non bari 
il tìtolo è 

ortnaì della Roma 
In questo momento, però, mi 

preme sottolineare che la Ro
ma, nonostante le dichiarazio
ni di Liedholm, pub gin ùiizis-
re i festeggiamenti poiché se è 
vero che ti calcio non è una 
scienza esatta e può succedere 
di tutto, non credo che la Ju
ventus, in 5 partite, sia in gra
do di recuperare i 4 punti che 
la dividono dai giàllorossi. Fra 
l'altro credo che la Juventus, 
dopo la inaspettata batosta 
subita dai 'cugini- granata, si 
dedicherà soltanto alla con
quista della Coppa dei Cam
pioni. Dover lottare su tre 
fronti (campionato. Coppa I-
talia e Coppa dei Campioni o 
Coppa UEFA) logora anche 
una squadra forte come la Ju

ventus. Una conferma l'abbia
mo avuta dalla stessa Roma, 
che al pari dei campioni d'Ita
lia, negli ultimi mesi ha de
nunciato degli alti e bassi. L'u
nica differenza fin i primi del
la classe sta nel rinnovamento 
effettuato nel luglio scorso: la 
Roma, rispetto ai bianconeri, 
ha cambiato poco, ha trovato 
giocatori che si sono subito in
seriti nel meccanismo preferi
to da Liedholm. Se i campioni 
d'Italia avessero ingranato su
bito, sicuramente ucampiona-
to sarebbe risultato più entu
siasmante, avvincente ed in
certo. È certo, però, che il gioco 
più spettacolare lo pratica la 
Roma. Non ci sono dubbi. Ed è 
anche perché la Roma ha fatto 

la scelta della difesa a zona che 
bisogna darne merito a Lie
dholm e a chi conduce la socie
tà giaiiorossa. Questo confer
ma che un tecnico, per dimo
strare il suo valore, ha bisogno 
di tempo, fiducia, di un pro
gramma e dL. materiale all'al
tezza. - - - -

Per rimanere nel tema vo
glio fare degli appunti alla 
squadra giaiiorossa che da 
tempo sta pagando il logora
mento ehe comporta guidare la 
classifica. I miei rilievi riguar
dano la difesa: quando gli av
versari arrivano in prossimità 
dell'area di rigore bisogna 
cambiare il tipo di gioco, biso
gna passare alla marcatura ad 
uomo. Questo lo fa bene Vier-

chowod, che a mio avviso deve 
essere considerato uno dei più 
forti difensori centrali e di fa
scia in circolazione. Gli altri 
sono troppo titubantLE per 
queste incertezze che la Roma 
non è riuscita a vincere cóntro 
la Fiorentina. È certo che non 
appena il meccanismo sarà 
perfezionato segnare un gol al
la Roma non sarà cosa facile 
per nessuno. Anche perché i 
giàllorossi possono contare su 
un fuoriclasse come Falcao, il 
•cervello' della squadra, e su 
un Prohaska che, come il brasi
liano, è sempre nella condizio
ne di aiutare il pacchetto di
fensivo. 

Per concludere, dopo avere 
augurato alla Roma di non 
perdere un giocatore determi
nante come Vierchowod (è in 
prestito dalla Sampdoria e 
tutto fa ritenere ehe lo stopper 
nella prossima stagione si tra
sferisca in Liguria) e tenuto 
presente che la Fiorentina — 
visto che il Verona sta cedendo 
— può ancora aspirare ad un 
posto in Coppa UEFA, per 
quanto riguarda le squadre che 
lottano per non retrocedere 
quella che ha il materiale per 
salvarsi resta il Napoli. 

Ferruccio Valcareggi 

In California ha vinto Watson: detenninante lo «stappo» del finlandese alla Ferrari 

Rosberg davvero mastino ma Tambay... 

Nessun dubbio sul valore 
di Watson e Lauda che, risa
lendo ben venti posizioni, si 
aono ptiTTttl rispettivamen
te al primo e al secondo po
sto nel Gran premio califor
niano di Long Beach. Ha l'e
pisodio detenninante della 
corsa rimane lo «stappo» di 
Rosberg alla Ferrari di Tam
bay che ha impedito, forse, 
una più netta affermazione 
della casa di Mannello sali
ta sol podio con Amoux. In
fatti, visti a posteriori insul
tati della gara, anche il lun-
S» francese avrebbe potuto 

nlre in sona punti, cioè fra l 
pruni set 

Tambay conducera la cor
sa da 28 gin e Rosberg, subi

to dietro, tentava, inutil
mente, il sorpasso con una 
tenacia e una determinazio
ne che sembravano eccessi
vi. Ma il finlandese, chiama
to «11 mastino*, corre sempre 
cosi, con una guida scompo
sta e dando sgommate a de
stra e sinistra per farsi largo. 
Ha la stessa «cattiveria» di A-
lan Jones senza possedere 
però la medesima capacità 
tecnica nell'arte del pilotare. 
Già sulla linea di partenza, 
nell'ansia di prendere subito 
la testa della corsa, aveva 
toccato la Ferrari di Arnoux 
rischiando di innescare una 
pericolosa carambola. Si era 
ripetuto pochi metri avanti 
andando in testa-coda. SI è 
meso infine all'inseguimen
to di Tambay soffiandogli 
sul collo all'inizio delle curve 

e perdendolo di vista sul lun
go rettilineo da 250 all'ora. 

E nella curva a esse, Ro
sberg ha tentato il sorpasso 
fatale. Tambay lo ha stretto, 
una gomma della Ferrari è 
salita sulla WUlams e poi il 
bolide rosso è volato per aria 
ricadendo pesantemente al 
suola Qui e finita la eorsa 
del francese; quella di Ro
sberg pochi metri più avanti 
per un tamponamento di Ja-
rier o per un altro contatto 
con Laflite. 

Rosberg -boia», allora? 
Non lo crediamo, perché è 
sempre difficile operare una 
netta distinzione fra un erro
re di guida e la volontà anti
sportiva di eliminare l'av
versario vista «impossibilità 
di superarlo. Rosberg non è 
un autolesionista e neppure 

un «killer* prezzolato per 
buttare le Ferrari fuori pista. 
n finlandese avrebbe agito 
nello stesso modo se avesse 
avuto davanti una Brabham 
o una McLaren. 

Ma poi lo sbaglio è solo di 
Rosberg oppure anche Tam
bay non è esente da colpe? 
Gilles Villeneuve era riuscì* 
to, nell'ai in Spagna, a tener 
dietro una pattuglia di inse
guitori lnferocitT grazie an
che alla bagarre che si era 
scatenata fra gli avversari 
per il secondo posta In Cali
fornia, Tambay doveva ba
dare ad un unico inseguitore 
che nel misto lento aveva fra 
le mani una macchina più 
veloce della sua. Il francese, 
rubandogli la traiettoria, 
stringendolo nei curvonl e 
approfittando dell'allungo 
sul rettilineo, era riuscito a 

tarpare le ali a Rosberg. Ma 
nella curva a esse, Rosberg 
tenta l'ultimo sorpasso; Il 
musetto della Brabham arri* 
va a metà Ferrari e Tambay, 
deciso, sceglie di nonUsciar-
lo passare. Perché? «E l'ansia 
di vincere» direbbe Enzo Fer
rari- Infatti in quel momenti 
è difficile rimanere freddi e 
sereni. Un «freddo» come 
Lauda non avrebbe accetta
to la bagarre avendo fra le 
mani una Ferrari che sul ret
tilineo poteva superare Ro
sberg con estrema facilità. 
Ma, al di là di questo episo
dio, un fatto è certo: la Fer
rari vecchia, •grassoccia» e 
penalizzata dalle gomme è 
già salita sul podio. E fra un 
mese sarà pronta la vettura 
che punta al titolo mondiale. 

Sergio Cuti 

Del nostro inviato 
SIRACUSA — Le corse del Sud ci stanno restituendo un Mos*r 
grandissimo. II suo modo di correre è testimonianza di una eccel
lente rondinone di forma, della volontà di non rinunciare al pro
prio ruolo di campione col quale, in ogni corsa, tutti dovranno fare 
ì conti. Ha vinto in Campania, e in Calabria ha comandato le corsa 
fino alla volata nella quale un motociclista gli ha impedito di 
esprìmersi al meglio. Sul lungomare di Reggio Calabria Fiaittcsto 
è auto «saltato» da Pierino Gavazzi e da Pento, e se la distrazione 
del motociclista non fosse stata determinante ai fini del risultato, 
a favore di Moser retta la irtraordiaarìa influenza da lui tsercHata 
su tatti gli episodi della corsa, una corsa che ha fatto fuori Saronni 
perle inclemenze del tempo, Baroncbelli nel finale • che, spadai-
mente rispetto a Maser, ha ridimensionato Argstitin, un giovane 
che al ckusao aveva promesso di darà un apporto patsoaate più 
granfe di quello cheta realtà s u dando. 

Sceso al Sud ad accompagnare une ridotta 
(per un'influenza Contini è rimasto a CBM) ; 

ammirato di questo Moser. *£ ancora un personaggio capace di 
dare sapore alle corse — dice Felice. — Il suo modo di correre è 
bello e spettacolare, nel bene e nel male caratterizza le gare: E 
aggiunge; 'Un Moser così i d'obbligo il favorito anche nelle due 
gare che restano da disputare al Sud, il "Pantalica" e il "Giro 
deWEtna". Ma anche in Belgio, nelle classiche della settimana 
prossima, potrebbe riuscire a farsi valere. Certamente è destinato 
a caratterizzare rannata, cisto ehe adesso può concedersi anche 
di lasciare agli altri il peso delle corse per assumerne il comando 
nella parte decisiva : 

La «perla» che a Moser ancora manca per coronare una carriera 
disMcceMUmùodltalie,Ghi»c«^ 
•asma iapoasibue: 'Quando passano gii anni il recupero in corsa • 
dment* pia difficile e per ventidue giorni, quanti ne duro il Giro, 
moser avrà ora più difficoltà di prima a recuperare e a mantener
si m forma, ma un Moser così determinato, un Moser che dimo
strai di divertirsi ancora a correre, potrebbe anche rovesciare la 
kapem e vincere firtalmtnte il Giro: 

Ecco, è contro questo Moser che oggi B campioBe del mondo 
Saronni e fl resto della compagnia, vale a dire principalmente 
Gavazzi, Panizza e Freuler, Beco*, VTanrtini, BonUmm — visto 
che in Sicilia non aono venuti perché impegnati all'estero per altre 
c»rse Petito, Lejarreta, BaroncheUi e Moreno Aigeatìa—dovran
no fare i conti. 

Gli sportivi siracusani hanno affidato a Metili rorgantzzazione 
della loro corsa e taluni aspetti organizzativi saranno certamente 
meno approssimativi Ce insomma la speranza che non si ripeta 
quanto avvenuto in Calabria, dove 0 assordine ha sconvolto la 
corsa fino a falsarne l'epilogo. 

Si partirà da Feria, che con Sortir» e Separino condivìde l'onere 
della Dtmìfeataxione. Un percorso di 180 chuoaetri caratterizzato 
da contìnui saliscendi sarà fl campo di gara. La condusioM avver-
TàaScetinovcraolel6^tnuiMmam»iwlkTenaRt^.Git>»<dL 
infine, si corre fl giro dell'Etna. In attesa dei coiridori fl vulcano si 
e rimesso a eruttare minaccioso. 

Gre? e lutto 
del compagno 

Mimmo De Grandi? 

Si è spento Improvvisa
mente venerdì scorso a Ro
ma, Davide De Orandis, pa
dre di Mimmo, inviato spe
ciale di «Paese Sera». A Mim
mo, che è stato così dura
mente colpito In uno del suoi 
affetti più cari, giungano le 
più sincere condoglianze da 
parte dei compagni detta re-
daakme'sportlva dell'Unità. 

gato la voglia di ottenere una 
vittoria schiacciante... Non 
vi era forse sufficiente il 2 a 
0? 

*I miei volevano regalare al
tri gol, altre prodezze, ai loro 
tifosi. Qualcuno cercava la 
gloria personale. Anche U pre
sidente Boniperti e rimasto 
molto deluso dall'esito di que
sto derby. Mi auguro perciò 
che si ritrow subito quell'equi
librio dimostrato fino a tempi 
recenti. Un'altra cosa vorrei a-
giungere. Non mi si dica che i 
miei hanno subito un calo a-
tletico perché in realtà abbia
mo corso più noi del Toro. Sol
tanto che, in vantaggio di 2 
gol, è saltato qualcosa nel mec
canismo. Non abbiamo più ra
gionato e gli avversari ci han
no poi infilato con l'arma del 
contropiede: 

Intanto, in vista dell'im
minente incontro di Coppa 
dei campioni, è sorto un im
provviso contrattempo. Tra
pattoni, che aveva in animo 
di partire oggi per la Polonia 
per visionare il Lodz, impe
gnato domani nell'anticipo 
con il Lks, rischia di dover 
rinunciare al viaggio. Infatti 
il consolato polacco non gli 
ha ancora concesso il visto 
d'entrata. 

Un altro esponente bian
conero che non riesce a man
dar giù questa sconfitta è il 
«canadese» Bettega, giunto 
ormai al suo ultimo derby. 
*Una partita simile non potrà 
più ripetersi — spiega 11 briz
zolato attaccante — credo 
che beccare tre gol in quattro 
minuti si possa verificare una 
seta volta nella vita. Pazienza, 
consideriamola un'esperienza 
utile. Piuttosto — prosegue 
— ciò che più mi turba sono i 
discorsi che sento dire in giro. 
Vale a dire che il nostro cam
mino in Coppa campioni sarà 
trionfale. Non voglio creare al
larmismi, anzi sono contantis
simo di un immediato riscatto 
della Juve, ma pregherei asso
lutamente di non sottovaluta
re i polacchi. Sarà una batta
glia, rammentatelo». 
• Contento come una Pa

squa è invece Bersellini che 
si dichiara entusiasta del 
suoi: «Questi due punticim, e 
che razza di punticini!, rappe-
sentano tanta manna per le 
nostre ambizioni in zona-Ue
fa. Inoltre le abbiamo date, ri
montando due gol, alla squa
dra che sicuramente trincera 
la finalissima di Atene in Cop
pa dei campioni». 

Allora questo Toro merita 
proprio una vetrina euro
pea? 

«Senz'altro. Meritiamo di 
partecipare ed una manifesta 
zhme a Uveuo europeo. Dirò di 
più — sì sbilancia conclu
dendo Il tecnico — con un 
paio di adeguati ritocchi, tZ 
prossimo anno possiamo addi
rittura competerci per Io scu
detto, anticipando così U no
stro programma triennale». 

Un altro uomo felice è Bo-
nessa «Quando ho segnato 
quel gol a Zojf, proprio sottota 
curvo. Maratona, ho sentito 
dentro di me una gioia inde
scrivibile. Dovete capirmi, sto 
facendo U servizio militare, ho 
avuto guai fisici, ora fortuna
tamente risolti, che mi hanno 
compromesso la stagione e do
menica, nel giorno del rientro. 
proprio m occasione di va der-
by faccio got- ma che si vuole 
di più dotta vita?». 

Renzo Pnotto 

Totocalcio: ai «13» 
L. 7.891.000 

ROMA — Queste te quote del 
Totocalcio: si 996 «tredici» an
dranno L. 7.891.000. ai 24.404 
«dodici» L, 322.000. 


